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«Presepe e Crocifisso?
Così in aula si riflette»
Il ministro Bussetti: non danno fastidio
Veneto e Toscana avanti in ordine sparso
FULVIO FULVI

sporre il crocifisso e alle-
stire il presepe nelle scuo-
le è lecito oppure no? Ren-

dere obbligatori i simboli della re-
ligione cattolica nei luoghi e ne-
gli uffici pubblici contrasta con i
principi costituzionali di ugua-
glianza dei cittadini, di libertà di
religione e di laicità dello Stato? È
opportuno o no? In occasione
delle festività natalizie il dibatti-
to tra i “pro” e  i “contro”, che coin-
volge presidi, insegnanti e fami-
glie, torna a infuocarsi. 
Per il ministro dell’Istruzione
Marco Bussetti: «Il Crocifisso è il
simbolo della nostra storia, del-
la nostra cultura, delle nostre tra-
dizioni: non vedo che fastidio
possa dare nelle nostre aule sco-

E
lastiche anzi, può aiutare a far ri-
flettere». Parlando a un incontro
con i docenti e dirigenti degli i-
stituti paritari aderenti alla Fidae,
il titolare del Miur si è detto fa-
vorevole anche ai presepi nelle
scuole in occasione del Natale,
perché «fanno parte della nostra
identità». 
A proposito del Crocifisso, l’ulti-
ma pronuncia giurisdizionale è
arrivata nel 2011 dalla Grande Ca-
mera della Corte europea per i di-
ritti dell’uomo che, accogliendo
un ricorso dell’Italia, ha definiti-
vamente ritenuto legittima la sua
esposizione, ribaltando così una
sentenza di segno opposto della
stessa Corte europea. Ma, aldilà
della giurisprudenza, ad anima-
re oggi il confronto tra favorevoli
e contrari ci sono le decisioni di

presidi e amministra-
tori locali sull’esposi-
zione nelle aule delle
statuine che rappre-
sentano la Sacra Fa-
miglia.

Ieri il presepe è stato vietato nel-
le scuole di Favaro Veneto, Tesse-
ra e Dese, nel Veneziano: decisio-
ne che ha fatto scoppiare la pro-
testa di genitori e di alcuni inse-
gnanti di un istituto comprensi-

vo. La preside avrebbe giustifica-
to il “no” con la mancanza di fon-
di. Ma la Lega ha ricordato che la
Regione Veneto ha stanziato
50mila euro proprio per allestire
i presepi nelle scuole. La polemi-
ca ha travolto anche le compo-
nenti di una scuola elementare di

Terni dove l’organizzazione di un
presepio viventi sarebbe stata
bloccata dalla dirigente scolasti-
ca «in segno di rispetto verso le
altre culture». Di segno opposto,
invece, la decisione dell’Ammi-
nistrazione di Arezzo  che ha chie-
sto alle scuole comunali di alle-
stoire un piccolo presepe, un in-
vito rivolto anche agli istituti sta-
tali che vorranno aderire. «È una
tradizione importante alla quale
non possiamo e non vogliamo ri-
nunciare» ha spiegato l’assessore
alle Politiche scolastiche e socia-
li, Lucia Tanti. Su questa iniziati-
va, Cgil e Uil scuola hanno chie-
sto alla politica di «non dettare la
linea». «la laicità è il principio car-
dine della scuola statale nel no-
stro Paese – ha affermato il se-
gretario della Uil di settore, Pino
Turi – e le nostre istituzioni sco-
lastiche trovano nella Costituzio-
ne la legittimazione piena della
loro autonomia e indipendenza».       
Anche le scuole del Trentino so-
no in subbuglio per le dichiara-

zione del presidente della Giun-
ta provinciale, il leghista Maurizio
Fugatti: «Crocifisso e presepio di
Natale in tutte le scuole del terri-
torio, perché devono essere colti-
vate le millenarie radici cristiane
della nostra tradizione». «Se ci
chiederanno di mettere (o rimet-
tere, o mantenere) il Crocifisso
nelle aule lo faremo, ma franca-
mente non si sentiva la necessità
di questa presa di posizione» han-
no risposto, con freddezza, i pre-
sidi del Trentino.
Nei giorni scorsi una mozione
presentata dalla Lega al Comune
di Pisa impegnava il sindaco e
l’assessore competente «ad atti-
varsi, nei limiti delle proprie com-
petenze, affinché all’interno di o-
gni scuola operante sul territorio
comunale, aldilà dell’ordine e del
grado, sia allestito un presepe in
vista delle prossime festività na-
talizie». Una questione che ha
spaccato in due la pubblica assi-
se e la cittadinanza.
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«Sono i simboli della
nostra identità». Nel

Veneziano un preside dice
“no” alle statuine della
Sacra Famiglia a scuola:

«Mancano i fondi»

ADRIANO TORTI
GENOVA

n presepe per ricordare la tragedia del
Ponte Morandi. L’idea è del sacerdote
genovese don Valentino Porcile che l’ha

realizzata nella chiesa della SS. Annunziata di
Genova Sturla, di cui è parroco. La Natività è sta-
ta realizzata sotto le macerie del pilone crolla-
to con a fianco le case da demolire e sullo sfon-
do il santuario della Madonna della Guardia,
madre e regina di Genova. «Il presepe vuole es-
sere un segno per portare la luce del Natale nei
problemi della nostra città e delle persone» ha
spiegato il sacerdote che, presentando la sua i-
dea sui social network, aveva accompagnato le
immagini con una preghiera in cui si legge, tra
l’altro: «C’è bisogno di Te Signore. Di te hanno

U
bisogno le famiglie che hanno perso i loro ca-
ri. Di te hanno bisogno i feriti sopravvissuti,
che porteranno nel cuore per sempre i segni di
quei momenti. Di te hanno bi-
sogno gli sfollati, quelli che co-
me te hanno dovuto vagare per
avere un posto dove dormire,
che in un istante si sono visti
portare via ricordi, casa, affetti.
Di te hanno bisogno i com-
mercianti, quei negozi chiusi, i
lavoratori che hanno perso il lo-
ro posto di lavoro, i loro capi che
li hanno dovuti licenziare». Nel-
l’idea di don Valentino quello
appena realizzato dovrebbe es-
sere un presepe "da demolire".
«Dicono che presto comincerà

la demolizione del ponte. Se così fosse, anche
questo presepe giorno per giorno sarà smon-
tato in modo identico. Sarebbe stupendo de-

molire il presepe prima di Nata-
le» ha scritto ancora don Porcile
sottolineando che il suo gesto
vuole essere un modo per «ali-
mentare la speranza, per ricor-
dare le vittime e quanti soffrono,
e hanno sofferto nel corpo e nel-
lo spirito, per quanto è accadu-
to». Nonostante le migliori in-
tenzioni, però, l’installazione fa
discutere. Accanto a numerosi
commenti positivi sono arrivati
anche commenti negativi. Tra
questi, alcuni dei parenti delle 43
vittime del crollo del ponte che

lo hanno contattato personalmente o che han-
no chiesto di incontrarlo tramite le istituzioni
perché si sono sentiti a disagio per l’accosta-
mento della tragedia del crollo del ponte con
l’immagine della natività. «Mi hanno chiama-
to i parenti delle vittime che si sentono feriti da
questo presepe. Ho già parlato con alcuni di
loro. Con altri parlerò in questi giorni per cui
non escludo che, se non riuscirò a fare com-
prendere le motivazioni del mio gesto, potrei
anche decidere di rimuovere un presepe che
ferisce piuttosto che dare speranza». Qual-
che giorno, «per capire e per riflettere e per a-
scoltare i parenti delle vittime» e poi la pros-
sima settimana, dopo la prima domenica di
avvento, deciderà se lasciare o rimuovere l’in-
stallazione.
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Il Ponte davanti alla Grotta
Genova, l’idea di un sacerdote. «Una luce per la città»

n evento importante da segnalare al-
l’opinione pubblica è accaduto mer-
coledì a Roma. L’assemblea dei rap-

presentanti delle associazioni dei genitori nel-
la scuola nel Forum nazionale presso il mini-
stero dell’Istruzione, con i rappresentanti dei
genitori nelle varie regioni per un confronto
sulla partecipazione delle famiglie alla vita
della scuola italiana. L’incontro è durata tut-
to il giorno e si è concluso con un documen-
to condiviso da tutte le associazioni dei geni-
tori e dall’assemblea; documento che è stato
illustrato e consegnato al sottosegretario Sal-
vatore Giuliano essendo il ministro Bussetti
impegnato in una riunione urgente del Con-
siglio dei ministri.
Due le parole chiave dell’incontro: parteci-
pazione e formazione dei genitori. In un con-
testo sociale dove si evidenziano solo le con-

flittualità sono state presen-
tate le criticità esistenti nel
nostro Paese ma anche le
buone pratiche sviluppate a
tutti i livelli. Il contributo di
AGesC è stato importante, i-
niziando dalla massiccia pre-
senza di rappresentanti loca-
li impegnati nelle varie re-
gioni, dalla Sicilia al Veneto
passando per Calabria, Emi-
lia Romagna e Lombardia. Al
ministero sono stati chiesti la
creazione di una piattaforma internet per la
condivisione delle informazioni, buone pra-
tiche e iniziative nazionali e locali e la realiz-
zazione di momenti formativi su tematiche
attuali quali la dispersione scolastica, il bul-
lismo e la lotta alle dipendenze e ad ogni for-

ma di discriminazione, ma an-
che l’impegno per favorire e
incentivare la partecipazione
dei genitori.
Il confronto ha toccato molti
temi da parte dei presenti, tut-
ti preparati e determinati a so-
stenere la scuola italiana con
un convinto sostegno alla par-
tecipazione dei genitori agli
organi collegiali. Certamente
AGeSC ha avuto un compito
"facile" grazie alla condivisio-

ne "a monte" del progetto educativo propo-
sto dalle scuole paritarie cattoliche, ma la l’e-
sperienza associativa è stata determinante
per sostenere l’impegno partecipativo delle
famiglie nella vita della scuola italiana. «La ri-
chiesta di momenti formativi sulla parteci-

pazione, sia per i genitori che per gli inse-
gnanti, è stata sostenuta dai nostri rappre-
sentanti – ha dichiarato il presidente nazio-
nale Giancarlo Frare, in rappresentanza del-
l’associazione insieme al suo vice Claudio Ma-
sotti. L’AGeSC – conclude il presidente Frare
– è orientata da sempre ad aprirsi ad un con-
fronto trasparente con il Miur e con i Forum
regionali, sugli strumenti e sulle iniziative da
porre in essere per incrementare la parteci-
pazione dei genitori, e a sostenere proposte
da avanzare al ministero e agli organi di go-
verno per ricercare scelte che favoriscano la
partecipazione, premesse per la conoscenza
del mondo della scuola e della sua crescita. Il
luogo dove si educano i nostri figli, il futuro
del Paese, deve tornare ad essere al primo po-
sto nell’agenda politica italiana».

A cura di Ufficio Stampa AGeSC
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La scuola italiane e la partecipazione dei genitori: «Così deve essere promossa»
L’assemblea delle
associazioni riunite nel
Forum ha presentato al
ministero dell’Istruzione
un documento sulla
necessità che i genitori
siano coinvolti e formati
su dispersione, bullismo,
discriminazione

ll congresso Fidae
Per gli istituti paritari
ora la sfida è educare
le nuove generazioni

ALESSIA GUERRIERI
ROMA

isponibilità, attenzione, dialogo, per creare spazi di
apprendimento e non solo gelide aule. Lo spec-
chio della modernità è l’immagine dello schermo

davanti al quale spesso i ragazzi restano soli, compito del-
la scuola perciò è essere «luogo di interazione e acquisizione
di competenze, luogo che appassiona, in cui gli adulti so-
no stimolanti, un esempio credibile». Si guarda alle gran-
di sfide dell’agenda 2030, nel congresso nazionale della Fi-
dae (Federazione delle scuole cattoliche primarie e se-
condarie) dedicato alle identità e linguaggi degli alunni del
XXI secolo in corso fino ad oggi a Roma, che ha avuto il pa-
trocinio dell’Ufficio nazionale per l’educazione, la scuola
e l’università della Cei e ha visto la partecipazione anche
del ministro dell’Istruzione Marco Bussetti. Le attuali sfi-
de educative, infatti, chiamano in causa i ragazzi anche per
insegnare loro nuovi stili di vita e la cura della casa comu-
ne, come pure i docenti
che debbono diventare
«compagni di viaggio sa-
pienti e sappiano ascolta-
re».
La realtà di oggi, infatti,
spiega la presidente Fidae
Virginia Kaladich, è rac-
chiusa nell’immagine dei
giovani che hanno davan-
ti uno specchio (da qui il
titolo del convegno: Spec-
chio, specchio delle mie
brame), spesso lo schermo
di uno smarthphone, «in
cui cercano la loro identità. Nostro compito è capire come
accompagnarli, dialogare con loro senza demonizzare o en-
fatizzare la tecnologia». Come scuola si è chiamati a «tro-
vare il tempo per esserci, a sviluppare obiettivi di sosteni-
bilità come ci chiede l’Agenda 2030». Un esempio è il pro-
getto sposato dalla Federazione, Io posso, finalizzato a far
capire ai ragazzi come contribuire alla casa comune; «que-
sta è sfida per scuola tutta – ripete la presidente – non so-
lo paritaria». Davanti al ministro, infatti, Kaladich ieri ha sot-
tolineato che «le scuole cattoliche vogliono essere parte vi-
va e integrante del sistema scolastico, ma finora non ab-
biamo vissuto una piena parità, abbiamo vissuto bensì un
senso di umiliazione», «una parità incompleta».
Nel primo giorno di lavori, sotto la moderazione del diret-
tore dell’Ufficio Cei per l’Educazione Ernesto Diaco, il se-
gretario generale Officina internazionale dell’educazione
cattolica Philippe Richard ha spronato i 200 insegnati e di-
rigenti provenienti da tutta Italia: «In qualunque società in
cui viviamo, la scuola deve offrire significato e speranza».
Ecco perché l’istruzione 2030 ha insita in sé «l’idea di vita-
lità che richiede la migliore qualità». Poco dopo il pedago-
gista Johnny Dotti aveva chiesto alle scuole cattoliche di fa-
re alcune proposte anche rivoluzionarie – racconta Paola
Ottolini, coordinatrice didattico-scientifica del congresso
– come «fare in modo che i ragazzi possano venire a scuo-
la a piedi oppure imparare a riscoprire la bellezza di tem-
pi vuoti». Comunque il sogno della scuola cattolica resta
quello, prosegue, «di diventare significativa per i ragazzi in
un’ottica di far crescere le nuove generazioni in un mon-
do migliore e di aiutarli nelle sfide che si presenteranno, da-
re argomenti di speranza anche in una situazione sociale
che sta degenerando».
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In 200 a Roma per
discutere di identità
e linguaggi degli
alunni. La presidente
Kaladich: pari dignità
per le nostre scuole

L’uomo, 64 anni, è stato
arrestato: in un mese
le telecamere hanno

ripreso 42 episodi
di violenza fisica

e verbale in classe, su
piccoli tra i 2 e i 5 anni

Un’immagine delle violenze all’asilo

Botte e pugni dal maestro all’asilo, nuovo caso a Milano
metodi severi del maestro erano conosciuti in pae-
se, a Pero (Milano), ma nessuno poteva immagina-

re che sarebbe arrivato a tanto. «Condotte vessatorie psi-
cologicamente avvilenti e fisicamente violente» le de-
scrivono i magistrati che, grazie alle indagini dei cara-
binieri di Rho, hanno ricostruito la vicenda e formula-
to le accuse nei confronti del 64enne, insegnante da
34, nella scuola dell’infanzia di via Alessandrini. Che è
stato arrestato. «Padre, nonno, maestro, formatore e
catechista, una vita fra i bambini: ha cresciuto intere ge-
nerazioni» raccontano dalla scuola, il cui personale o-
ra teme il «linciaggio mediatico» che lo stesso istituto

potrebbero subire sui social. «Siamo sconvolti» dicono
i genitori mentre aspettano la campanella e inveisco-
no: «Possibile che nessuno sentisse le urla di questi
bambini?». «Anche mio figlio di 5 anni, che faceva par-
te di quella classe si lamentava e non voleva più anda-
re a scuola ma pensavo si fosse stancato», racconta
un’altra mamma. E una nonna parla del nipotino più
grande, che oggi è alle elementari e che avrebbe rac-
contato – una volta viste le immagini in tv –: «Anche con
noi faceva così ma ci diceva di mantenere il segreto».
Schiaffi alle mani, scossoni alla testa, botte con una cia-
batta, pressioni sul capo e colpi con le nocche sulla

fronte, sono solo alcuni dei comportamenti che il mae-
stro teneva, quando, in preda all’ira, si avventava con-
tro i piccoli alunni delle «Margherite», di un’età com-
presa tra i 3 e i 5 anni. E quando questi cercavano di con-
solarsi tra loro, magari con delle carezze, lui impediva
loro di avvicinarsi. A far avviare le indagini la denuncia
di una madre a luglio, scossa dal fatto che il figlio non
volesse più andare a scuola ed era diventato violento
nei confronti dei fratelli anche in casa. l militari che
hanno piazzato le telecamere nell’istituto hanno do-
cumentato in un mese 42 episodi di vessazione.
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Il presepe nella chiesa della SS. Annunziata

La preghiera
di don Valentino:
«Famiglie, feriti,

sfollati: tutti
hanno bisogno

di Te,
o Signore»


